
38 G Ital Med Lav Erg 2011; 33:3, Suppl 2
http://gimle.fsm.it

DISCUSSIONE
Dall’analisi dei dati emerge un’elevata presenza di inversione della

formula leucocitaria nel gruppo di lavoratori indagati, generata prevalen-
temente da una linfocitosi assoluta. In particolare tale inversione è pre-
sente nei lavoratori di origine asiatica ed africana e nella mansione dei
carrozzieri. Questo risultato ci ha indotto ad approfondire lo studio vo-
lendo verificare che la popolazione asiatica e africana non esposta pre-
sentasse ugualmente l’inversione della formula. Per tale scopo abbiamo
studiato un gruppo di 200 soggetti sani sovrapponibile ai casi per carat-
teristiche demografiche [56,0% asiatici-africani e 44,0% caucasici; età
mediana di 37,21 anni (32,10-40,00); 59% uomini e 41% donne], non
esposti a SOV, afferenti al laboratorio per indagini ematiche di routine;
tali soggetti sono stati osservati per eventuali alterazioni ematopoietiche.
L’inversione della formula è risultata pari al 8% generata principalmente
da una linfocitosi relativa neutropenica. L’inversione della formula ge-
nerata da una linfocitosi assoluta si è presentata invece in un solo caso,
in particolare in un soggetto asiatico (0,5%).

La presenza di inversione di formula nel campione dei lavoratori
della vetroresina rispetto ai soggetti non esposti della stessa etnia è ri-
sultata significativamente (p<0,001) maggiore. Tale risultato ci fa sup-
porre che l’inversione possa essere una conseguenza del tipo di man-
sione e non dell’etnia. Comunque nell’ultimo decennio la percentuale di
lavoratori extracomunitari, soprattutto impiegati in mansioni pesanti, è
aumentata, perciò il medico competente dovrà sempre di più fronteg-
giare la problematica dell’etnia nella valutazione dello stato di salute dei
lavoratori.

Nonostante non si sia rilevata una associazione significativa tra alti
livelli di biomarkers di esposizione allo stirene e presenza di inversione
della formula, non si può escludere una correlazione di quest’ultima con
i rischi specifici legati alla lavorazione della cantieristica navale ed in
particolare alla presenza di stirene e/o altri agenti chimici utilizzati nel
ciclo industriale, soprattutto nella mansione dei carrozzieri. A supportare
tali risultati ulteriori analisi statistiche hanno escluso, almeno in parte,
che l’inversione della formula derivasse da errate abitudini di vita o pa-
tologie in atto, fattori che potrebbero essere alla base di un aumento
linfocitario.

Questo studio, quindi, ha evidenziato un’alterazione dei valori ema-
tici in un gruppo di lavoratori della vetroresina. Questo risultato, unito ai
dati epidemiologici che indicano un aumento delle patologie di tipo
linfocitario, incrementa la necessità di indagare su un campione molto
più ampio, se l’esposizione a stirene e/o ad altre sostanze possa causare
alterazioni del sistema linfoematopoietico.
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RIASSUNTO. I pesticidi sono sostanze chimiche largamente utiliz-
zate in agricoltura, in grado di produrre effetti avversi sulla salute umana,
quali disturbi della funzionalità tiroidea, alterazioni dello sviluppo e della
funzionalità degli apparati riproduttivi maschile e femminile, aumentata
incidenza di patologie neoplastiche, abortività precoce. Lo scopo del pre-
sente studio è quello di valutare la correlazione tra alterazioni della fer-
tilità e della funzionalità tiroidea ed esposizione lavorativa a pesticidi.

L’analisi dei dati ottenuti dalla valutazione dei questionari sommini-
strati con modalità autocompilativa e riguardanti le abitudini di vita, l’an-
zianità lavorativa e lo stato di salute, con particolare riferimento alla pre-
senza di patologie tiroidee e di alterazioni della fertilità, ha evidenziato
una notevole percentuale di lavoratrici con alterazioni della funzionalità
tiroidea e con pregressi aborti spontanei, che, pertanto, potrebbero essere
giustificati dall’esposizione occupazionale a pesticidi.

Parole chiave: pesticidi, aborto spontaneo, patologie tiroidee.

INTRODUZIONE
Negli ultimi anni è notevolmente aumentato l’interesse della Medi-

cina del Lavoro per i disturbi dell’apparato endocrino correlati all’attività
lavorativa. Numerosi studi, infatti, hanno evidenziato l’esistenza di
un’associazione tra esposizione lavorativa ad agenti tossici ed effetti ne-
gativi sulla funzionalità tiroidea e sulla fertilità maschile e femminile.
Nello specifico, l’esposizione ambientale a pesticidi rappresenterebbe il
potenziale fattore di rischio per l’insorgenza di tali patologie. Per quanto
riguarda la tiroide, è stato dimostrato che diverse sostanze tra erbicidi, in-
setticidi e fungicidi, agendo attraverso diversi meccanismi, quale l’inibi-
zione dell’espressione genica, della captazione dello iodio, del trasporto
delle iodo-proteine, degli enzimi deputati alla sintesi degli ormoni ti-
roidei, del rilascio degli stessi, determinano un sovvertimento della strut-
tura della ghiandola e conseguentemente della funzionalità della stessa.
Altri Autori, invece, focalizzando l’attenzione sugli effetti di tali sostanze
sull’apparato riproduttivo, in particolar modo su quello femminile, hanno
messo in evidenza che a seguito dell’esposizione a pesticidi nei soggetti
di sesso femminile si può osservare un notevole aumento del rischio di
infertilità, di abortività precoce, di teratogenesi ed alterazioni della cre-
scita e dello sviluppo degli organi riproduttivi. I pesticidi inoltre potreb-
bero determinare anomalie della riproduttività legandosi ai recettori degli
estrogeni e sopprimendo il sistema immunitario. Pertanto, in base a
quanto detto finora, con il presente lavoro, abbiamo indagato la preva-
lenza di patologie tiroidee e di aborti spontanei in una popolazione di la-
voratrici della provincia di Messina esposte a pesticidi.

MATERIALI E METODI
Il campione è costituito da 63 soggetti, tutti di sesso femminile, con

età media di 44 (±10,85) anni, che lavorano in serre ubicate nella pro-
vincia di Messina, esposti a pesticidi (benomyl, maneb, mancozeb). A
tutte le lavoratrici è stato somministrato, con modalità autocompilativa,
un questionario riguardante i dati anagrafici (età, comune di residenza,
stato civile), le abitudini di vita (fumo, alimentazione, sport), le abitudini
lavorative (anzianità lavorativa, sostanze utilizzate) e lo stato di salute,
con particolare riguardo per la presenza di patologie tiroidee e di altera-
zioni della riproduttività (numero di aborti spontanei). I dati raccolti sono
stati successivamente analizzati mediante metodiche statistiche. La sin-
tesi delle variabili quantitative è stata effettuata mediante la media e la
deviazione standard (DS); quella delle variabili qualitative tramite il cal-
colo delle frequenze (%). L’associazione è stata analizzata mediante il
test del chi-quadrato. Per le variabili quantitative sono state utilizzate tec-
niche inferenziali non parametriche per gruppi indipendenti (Test della
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somma dei ranghi di Wilcoxon). Sono state considerate differenze quan-
titative tutti i valori di probabilità inferiori rispetto a p<0,005.

RISULTATI
Il campione da noi esaminato è omogeneo, ossia non presenta diffe-

renze significative né per età (p<0,461), né per anzianità lavorativa
(p<0,538). Il 33% del campione (21 soggetti su 63) risulta affetto da pa-
tologie tiroidee e, nello specifico, il 57% dei soggetti con patologia ti-
roidea (12 soggetti) presenta un gozzo multinodulare, il 29% (6 soggetti)
noduli tiroidei, il 14% (3 soggetti) soffre di tiroidite. Per quanto riguarda
invece la prevalenza di aborti spontanei, il 43% (27 soggetti su 63) delle
lavoratrici ha dichiarato di aver avuto almeno un aborto spontaneo. Sono
stati rilevati casi di aborti multipli nello stesso soggetto. Inoltre 9 soggetti
su 63 esaminati (10%) sono fumatrici abituali. Dall’analisi del campione
effettuata mediante il test del chi quadrato è risultato che il 19% del cam-
pione esposto ai pesticidi (12 lavoratrici su 63) risulta affetto da gozzo
multinodulare ed il 50% di questo ha avuto un aborto spontaneo. Il 9,5%
dell’intero campione (6 soggetti su 63) presenta noduli tiroidei e tutti i
soggetti hanno avuto un aborto spontaneo (100%). Nessuno dei soggetti
affetti da tiroidite, invece, ha mai avuto un aborto.

CONCLUSIONI
In Italia la rilevanza dei rischi occupazionali per la funzione ripro-

duttiva è ancora poco nota, in quanto nonostante la copiosità di dati
scientifici rimane pressoché ignota l’incidenza delle patologie riprodut-
tive e dello sviluppo correlate ad esposizione lavorativa. Infatti, sebbene
diversi studi abbiano in passato focalizzato la loro attenzione sulla pos-
sibile esistenza di una relazione tra esposizione a sostanze tossiche, quali
i pesticidi, ed aborto spontaneo, solo ultimamente, in seguito alla sempre
più frequente presenza delle donne nella popolazione lavorativa la ri-
cerca si è estesa allo studio degli effetti diretti dell’esposizone occupa-
zionale sulla fertilità della donna. In aggiunta a quanto detto sopra, bi-
sogna considerare che i dati presenti in letteratura fanno riferimento so-
prattutto all’esposizione maschile, giudicando pertanto secondario a
questa il rischio per la gravidanza. Gli effetti tossici dei pesticidi sono di-
mostrabili anche a carico della ghiandola tiroidea, che rappresenta il ber-
saglio di tali sostanze sia negli essere umani che in quelli animali (Ja-
cobsen et al., 2006). Il benomyl, il maneb ed il mancozeb, pesticidi tutti
appartenenti alla classe dei carbammati e largamente utilizzati come fun-
gicidi, sono responsabili dei quadri di ipo- ed ipertiroidismo osservati
nelle popolazioni esposte, compresa quella da noi esaminata. I dati da noi
ottenuti dall’analisi statistica del campione hanno evidenziato una preva-
lenza del 43% di aborti spontanei tra le lavoratrici esposte a benomyl,
maneb e mancozeb, dato che appare molto significativo.

Tale dato è poco studiato in letteratura, ed i pochi studi presenti (Pe-
trelli, 2003) riportano frequenze notevolmente inferiori di aborti spon-
tanei, in esposti ai medesimi pesticidi, rispetto a quelli evidenziati nel no-
stro campione.

Più bassa, ma non meno importante, è la frequenza di patologie ti-
roidee nel nostro campione, pari al 33%. Tuttavia, la scarsità dei dati pre-
senti in letteratura non ci consente alcun confronto.

I nostri risultati sono innanzitutto basati su diagnosi riferite dal la-
voratore stesso e non confermate clinicamente. Inoltre, la mancanza di
informazioni circa la durata ed il livello giornaliero di esposizione e l’e-
siguità numerica del nostro campione non ci permettono di stabilire as-
sociazioni statisticamente significative tra entrambe le patologie riportate
e l’esposizione ai pesticidi.

Interessante è l’evidenza di un’alta incidenza del gozzo multinodu-
lare, verosimilmente associato prevalentemente all’esposizione a maneb
e mancozeb, dato confermato in passato da altri Autori (Mallem et al.,
2006; Goldner et al., 2009).

Data l’esiguità della dimensione campionaria e l’impossibilità di un
accurato confronto con la popolazione generale a causa della scarsità dei
dati presenti in letteratura, sulla base di quanto ottenuto dalla nostra ana-
lisi statistica risulta evidente la necessità di ulteriori indagini per confer-
mare il ruolo effettivo dei pesticidi nel determinismo delle patologie en-
docrine nei soggetti ad essi esposti.
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RIASSUNTO. La gammopatia monoclonale di incerto significato
(MGUS) è una condizione preneoplastica caratterizzata dalla prolifera-
zione di un clone plasmacellulare che sintetizza e secerne immunoglo-
buline, non associata a sintomi o danno d’organo. La prevalenza di
MGUS è bassa nei soggetti giovani (meno del 2% dei pazienti con
MGUS hanno un’età inferiore a 40 anni), mentre nella popolazione ul-
tracinquantenne è relativamente elevata (3,2%) ed aumenta considere-
volmente con l’età. Sebbene storicamente considerata una condizione be-
nigna, i pazienti affetti da MGUS hanno nel tempo un rischio di svilup-
pare mieloma multiplo. La MGUS può pertanto essere inquadrata come
uno stadio preneoplastico della plasmacellula che precede il possibile
sviluppo di un mieloma multiplo. Recentemente è stata dimostrata una
associazione significativa tra insorgenza di MGUS ed esposizione pro-
fessionale ad alcuni pesticidi utilizzati in ambito agricolo (pesticidi or-


